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DOSSIER “BUONE PRATICHE”

ragazzo, facendo di tutto per farlo sentire a ca-
sa propria (accoglienza incondizionata); inol-
tre, attraverso un progetto educativo indivi-
duale e personalizzato, di condurre il ragazzo
accolto verso una graduale autonomia. L’in-
serimento all’interno della comunità di acco-
glienza è temporaneo ed ha, in ordine di pre-
ferenza, i seguenti obiettivi generali: rientro
nella propria famiglia di origine; affidamento
familiare; adozione;  accompagnamento ver-
so l’autonomia nel caso che nelle tre ipotesi
precedenti nessuna sia percorribile (a tal fine
sono stati organizzati due appartamenti di se-
mi-autonomia con un educatore di riferimen-
to siti nel quartiere di Centocelle).

Il Movimento Famiglie Affidatarie del Bor-
go Ragazzi Don Bosco è costituito da un grup-
po di famiglie e di operatori sensibili all’affi-
damento familiare. Gli scopi principali del Mo-
vimento sono quelli di promuovere sul terri-
torio una reale cultura dell’accoglienza e del-
la solidarietà, sostenendo l’impegno di fami-
glie e persone che vogliano accogliere un bam-
bino o un ragazzo in difficoltà. 

Il Centro di Formazione Professionale si po-
ne come obiettivo primario quello di pro-
muovere la dimensione spirituale, educativa,
culturale, sociale, politica e di solidarietà del
lavoro umano. Allo stesso tempo cerca di ri-
spondere prioritariamente alla domanda for-
mativa emergente dalle fasce sociali più de-
boli, specie di quelle giovanili.

Il Centro d’Orientamento al Lavoro è un ser-
vizio qualificato ed aggiornato rivolto a tutti

coloro che sono in cerca di informazioni ri-
guardanti il mondo della formazione profes-
sionale, della scuola, dell’Università, del mon-
do del lavoro per focalizzare lo sviluppo vo-
cazionale del soggetto fornendogli, attraver-
so la relazione con la famiglia, con l’ente for-
mativo e con l’orientatore, gli strumenti e le
occasioni necessarie per definire il proprio
progetto di vita.

Il Centro Ricreativo Permanente, raccoglie
attorno a sé centinaia di minori impegnati in
attività sportive, un gruppo Scout, un grup-
po teatrale, uno sportello antiusura.

La Skolè è nata per contrastare i processi di
mancata integrazione scolastica, linguistica
e sociale degli stranieri, offrendo recupero
scolastico e insegnamento della lingua ita-
liana come lingua seconda, accompagna-
mento all’esercizio del diritto allo studio e ri-
conoscimento del titolo di studio consegui-
to nel Paese di provenienza del minore e sen-
sibilizzazione della collettività sui temi lega-
ti all’immigrazione e alla promozione del dia-
logo interculturale. Destinatari sono tutti quei
minori stranieri, accompagnati e non, in pro-
gressivo aumento e che richiedono un’at-
tenzione e degli interventi sempre più mira-
ti; minori costretti ad affrontare problemi le-
gati alla sopravvivenza e all’accesso ai diver-
si servizi sociali, quali scuola e sanità, il che
li rende maggiormente a rischio di esclusio-
ne sociale e di discriminazione; ragazzi che
rifiutano percorsi di inserimento scolastico o
professionalizzante, perché attratti dal “gua-
dagno facile”, da ottenersi attraverso percor-
si lontani dalla legalità (furto, rapina, prosti-
tuzione). 

Infine, il Centro di Consulenza Psicopeda-
gogica per preadolescenti e adolescenti cer-
ca di rispondere ad un bisogno socio-affetti-
vo familiare dei giovani e dei genitori, per of-
frire loro: uno spazio di accoglienza; la possi-
bilità di esprimere i vissuti e dare voce al di-
sagio; colloqui di sostegno psicologico; con-
sulenze rivolte a studenti, giovani e genitori
in difficoltà; percorsi formativi con i genito-
ri; gruppi di arricchimento delle tematiche
adolescenziali. �
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di Carola Carazzone, VIS - Responsabile Ufficio Diritti Umani
Un salesiano che vive per strada, 
con i suoi ragazzi, i ragazzi delle

Banlieues di Parigi e Lione. 
Si chiama Pere Jean Marie Petitclerc,

scrive libri e lavora per strada. 
Ma soprattutto educa come

faceva Don Bosco

Un salesiano di strada
Incontriamo Pere Jean Marie Petitclerc
presso il Centro di Formazione “Jean Bo-
sco” di Lione che offre corsi di pedagogia,
spiritualità e azione sociale a educatori,
insegnanti ed animatori che vengono da
tutta la Francia.
Padre Petitclerc, salesiano francese, auto-
re di una decina di testi di pedagogia e di
vari saggi, vi insegna usando un metodo
coinvolgente e partecipativo. 
Sono le 9 del mattino e Padre Petitclerc
arriva direttamente dall’ospedale dove ha
passato la notte senza dormire, con i “suoi”
ragazzi, i ragazzi delle banlieues di Lione
coinvolti in una feroce rissa in strada.

È incredibile: quest’uomo vive in strada
con i ragazzi figli di immigrati di prima
e seconda generazione, crea dal niente
oratori in mezzo al cemento dei palaz-
zoni delle banlieues francesi e, allo stes-
so tempo, insegna all’università, scrive
libri ed è membro del consiglio del 
Ministro per le periferie, ministero co-
stituito 3 anni fa in Francia per far
fronte ai gravi problemi sociali dei
quartieri a rischio di Parigi, Lione, 
Bordeaux, Tolosa, Marsiglia.

Il Centro di Valdoccò
Dal 1995 pulsa di vita, nel cuore della

Francia, a Parigi Argenteiux - il quar-
tiere più violento delle banlieues pari-
gine -, una nuova Valdoccò (con l’ac-
cento alla francese), dove un equipe di
30 educatori salesiani con l’aiuto di
animatori e volontari educa alla ma-
niera di Don Bosco più di 600 ragazzi,
per lo più musulmani di origine magre-
bina, ma anche asiatici ed est europei.
Valdoccò ha poche strutture, solo i lo-
cali in prefabbricati per il supporto sco-
lare dei ragazzi dagli 8 ai 16 anni e la
scuola serale per i ragazzi dai 16 ai 25
anni. Per il resto, l’equipe multidisci-
plinare degli educatori di Valdoccò
opera direttamente in strada e incon-
tra, accoglie e sostiene il ragazzo immi-
grato che nella banlieu vive in strada la
maggior parte della giornata e spesso
anche della notte, facendo mediazione
familiare e socio-educativa, integrata
nei tre setting chiave che tradizio-
nalmente vengono invece presi in 

considerazione separatamente: fami-
glia, scuola e strada. 
È il cuore dell’Europa eppure anche qui
ci sono ragazzi di strada, ragazzi che vi-
vono con i familiari in stanze troppo
piccole e sovraffollate per poterci stu-
diare o giocare, ragazzi che vivono la
vera povertà multidimensionale - eco-
nomica, culturale, sociale - di cui ci
parlano gli economisti, ragazzi che vi-
vono la violenza e cercano modelli e
valori diversi a cui appigliarsi.

Una nuova speranza
Il 5 gennaio 2009 apre il Valdoccò per
i ragazzi delle periferie di Lione, e que-
sta inaugurazione sarà di auspicio ed
ispirazione all’educazione ai diritti
umani come educazione alla responsa-
bilità e alla cittadinanza mondiale re-
sponsabile, come una delle forme più
pregnanti oggi di attualizzazione della
pedagogia di Don Bosco. �
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